Alcune riflessioni sull’impegno sociale del Cristiano e del ruolo della SFISP di Venezia  nell’arco degli anni e del prossimo futuro (20.09.2008)

Alcune brevi riflessioni sulla scolta del Convegno di Verona  del 2006.

L’insistito richiamo del Papa alla necessità della evangelizzazione di stabilire il legame con la “ragione autentica” va sviluppato con forza non solo nella direzione di aprire la ragione alla fede, ma di declinare il debito che la coscienza ha con le forme pratiche della vita, socialmente costituite e culturalmente mediate, in cui essa necessariamente si esprime e costruisce il proprio futuro di speranza decidendo insieme di sé.
La presenza capillare del cattolicesimo italiano alla vita della gente non ha solo il senso, peraltro nobile, di una prossimità all’esistenza delle persone, ma ha il rilievo di una sapienza che si sa debitrice della propria tradizione culturale che è sempre da capo una promessa e un appello per rivisitare creativamente le forme pratiche del credere dentro le esperienze quotidiane della vita. 
Potremmo dirlo, forse, con l’affermazione più forte della “sintesi conclusiva” del card. Ruini al Convegno di Verona: «questa attenzione alle persone e alle famiglie deve assumere però un preciso orientamento dinamico: non basta cioè “attendere” la gente, ma occorre “andare” a loro e soprattutto “entrare” nella loro vita concreta e quotidiana, comprese le case in cui abitano, i luoghi in cui lavorano, i linguaggi che adoperano, l’atmosfera culturale che respirano». Perché non è possibile dire la differenza cristiana che dentro le forme culturali dell’esperienza umana.
Possiamo concentrare questa prospettiva pastorale sotto una cifra sintetica risuonata nel Convegno: la Chiesa italiana di questi anni intende privilegiare e coltivare in modo nuovo e creativo il volto “popolare” del cattolicesimo italiano. Ciò significa: la Chiesa deve prendersi cura anzitutto della coscienza delle persone, della loro crescita e testimonianza nel mondo. 
Ci ricorda Verona :

 «Occorre che i gesti delle comunità cristiane favoriscano una cura amorevole della qualità della testimonianza cristiana, del valore della radice battesimale, dei modi con cui gli uomini e le donne, le famiglie, i ragazzi, gli adolescenti, i giovani e gli anziani danno futuro alla vita e costruiscono storie di fraternità evangelica. “Popolarità” del cristianesimo non significa la scelta di basso profilo di un “cristianesimo minimo”, ma la sfida che la tradizione tutta italiana di una fede presente sul territorio sia capace di rianimare la vita quotidiana delle persone, di illuminare le diverse stagioni dell’esistenza, di essere significativa negli ambienti del lavoro e del tempo libero, di plasmare le forme culturali della coscienza civile e degli orientamenti ideali del paese. Popolarità del cristianesimo è allora la scelta della “misura alta della vita cristiana ordinaria” (NMI, 31), che deve servire alla coscienza dei singoli e al ministero pastorale per acquisire una maggiore sapienza evangelica di ciò che è in gioco nelle forme quotidiane dell’esperienza cristiana. Così potrà dare volto a una sapienza cristiana evangelicamente consapevole e culturalmente competente. (mons. France Brambilla)
E al termine del Convegno il card. Ruini ha indicato il significato dell’elaborazione degli ambiti per l’azione pastorale del futuro: «Per parte mia vorrei solo confermare che il nostro Convegno, con la sua articolazione in cinque ambiti di esercizio della testimonianza, ognuno dei quali assai rilevante nell’esperienza umana e tutti insieme confluenti nell’unità della persona e della sua coscienza, ci ha offerto un’impostazione della vita e della pastorale della Chiesa particolarmente favorevole al lavoro educativo e formativo. Si tratta di un notevole passo in avanti rispetto all’impostazione prevalente ancora al Convegno di Palermo, che a sua volta puntava sull’unità della pastorale ma era meno in grado di ricondurla all’unità della persona perché si concentrava solo sul legame, pur giusto e prezioso, tra i tre compiti o uffici della Chiesa: l’annunzio e l’insegnamento della parola di Dio, la preghiera e la liturgia, la testimonianza della carità» 

Alcuni rilievi sull’imparare a giudicare dentro una realtà come la nostra scuola di formazione all’impegno sociale e politico:
Per quanto riguarda la categoria del discernimento (giudizio), bisogna mettere in guardia da un uso un po’ magico della parola, quasi fosse capace di colmare, senza ulteriori precisazioni, il distacco tra testimonianza della carità e società complessa. Altrimenti ci si accorgerebbe, dopo un po’ di tempo, che il suo esercizio concreto risulta inattuabile, così come lo è stato  per la nozione di «segni dei tempi».
 In altre parole, si tratta di capire qual è il problema contenuto in tale questione, che potremmo formulare così: Appartengono a questo metodo due momenti essenziali: come il cristiano giudica e si impegna nella storia? Ora questo problema richiede che si formuli un metodo oggettivo e comunicabile a tutti, con cui operare un autentico discernimento del nostro tempo.
- una comprensione cristiana sintetica della tendenze più qualificanti del momento civile in cui viviamo;

- il giudizio storico-concreto sui fatti e situazioni determinate che interpellano la comunità e il credente.

Occorre ritrovare una “comprensione sintetica” degli orientamenti che qualificano l’oggi, cioè una comprensione articolata e matura della società complessa moderna, che ci sottragga dal pericolo di maggiorare il senso e il valore di avvenimenti della vicenda pubblica considerati solo alla superficie. Ora questa comprensione si deve di necessità riferire alla “visione cristiana” del rapporto tra fede e politica, di cui la Dottrina sociale della Chiesa è un momento indispensabile, anche se va elaborata dentro una riflessione morale di più ampio respiro.
La nostra Scuola in questi anni  ha tenuto presente queste tre prospettive essa è una scuola popolare, una scuola che supera la visione ristretta dei settori classici della pastorale(catechesi , liturgia, carità) ma pensa l’impegno per ambiti che colgano gli uomini in tutti i versanti della loro umanità, essa , infine si propone di abituare a giudicare sinteticamente la realtà compromettendosi attraverso la propria auto esposizione testimoniante .
Rivolgo a tutti voi l’augurio  che questo lavoro iniziato tanti anni fa , proseguito con la fatica e l’impegno di molti , possa proseguire anche  per questo 19° anno della nostra scuola.
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